                                            P R E F A Z I O N E

                                      dell’Arcivescovo di Vercelli

Sono in molti a pensarlo, e forse anche a dirlo: oggi è urgente riannunciare la "buona notizia" sulla famiglia. Basta con i profeti di sventura, che appena aprono la bocca non sanno usare che parole drammaticamente perdenti sulla piccola comunità familiare: e vanno ripetendo che la famiglia è in crisi o fa problema e persino che il matrimonio è fuori moda. Certo, nessuno può nascondere le fatiche e l'affanno culturale cui è immersa la famiglia del nostro tempo. 


Ma l'abbiamo letto quel famoso capitolo V della Costituzione conciliare sulla Chiesa, la “Lumen Gentium”, là dove si parla di vocazione universale alla santità?


E dicendo che la santità è chiamata per tutti, si intende ricordare che l'"affare degli affari" qual'è appunto la perfezione evangelica, non è privilegio dei monaci o delle monache; non è una meta possibile solo nei monasteri o sui gradini alti della gerarchia, ma è l'affascinante meta di tutti i battezzati.


Insomma, una grande verità che ci ha consegnato il Concilio. La santità è per tutti; i sentieri per raggiungerla sono le diverse vocazioni particolari che rendono armonioso il volto della comunità dei credenti in Cristo.


Ma questo non ci viene ricordato solo dal Concilio: ce lo dicono due sposi e genitori della nostra terra, della nostra Chiesa dalle antiche radici eusebiane: Rosetta Franzi e Giovanni Gheddo, membri militanti dell’Azione cattolica, impegnati a servizio della Chiesa e della loro parrocchia.


Dopo aver gettato lo sguardo dentro la loro singolare vicenda, ne sono rimasto affascinato e ancora una volta ho intuito che la santità è l'unica parola profetica che la Chiesa del nostro tempo ha da gridare in un mondo confuso. Non perché abbia avvertito odore di straordinario o di miracolo. Ma perché ho incontrato il volto di una santità possibile, con il sapore della novità e della profezia.


Quattro punti-luce mi sembra di aver incontrato nel percorso della vita esemplare di Rosetta e Giovanni: anzitutto la straordinarietà nel vivere la ordinarietà della vita quotidiana, volata via rapidamente (31 anni lei, 42 lui) anche se vissuta intensamente. Il rosario della loro vocazione, sgranato nell'esistenza feriale, racconta una storia di vigorosa fedeltà evangelica, tessuta di bontà, di misericordia, di amore ai poveri, di assiduità alla preghiera e alla vita comunitaria della parrocchia. La sorgente della loro serenità e gioia di vivere i misteri gaudiosi anche in mezzo alle oscurità delle prove e della sofferenza (i misteri dolorosi), era l'amore per Dio, per la famiglia, per il prossimo. Era la fede adamantina vista come il tesoro da conservare , innanzi tutto e soprattutto.


Un altro aspetto dell'esperienza straordinaria di Rosetta e Giovanni, tessuta sull'ordito di una vita normale, è la testimonianza del loro matrimonio, costruito sulla salda roccia dell'amore vero e fecondo. Non ci sono sentieri monastici per vivere fino in fondo il Vangelo: c'è la consapevolezza granitica di essere sposi e genitori, chiamati da Dio ad amare la propria famiglia sempre, anche nella dolorosa prova della vedovanza e della distanza a motivo della guerra per papà Giovanni. Una famiglia fedele alla preghiera, ai sacramenti, aperta con amorevole dedizione e discrezione verso i poveri.


Di qui un terzo aspetto nella vicenda familiare dei coniugi Gheddo, la grande fiducia in Dio e nella Sua Provvidenza. Ci sono espressioni che riassumono la sapienza evangelica di Rosetta e di Giovanni: parole che forse costituiscono il segreto di quella attrazione interiore verso la perfezione. La cosa più importante, ricordava sovente mamma Rosetta è "fare la volontà di Dio", perché "siamo sempre nelle mani di Dio" diceva papà Giovanni. Quando la volontà di Dio diventa il filo conduttore nella trama del quotidiano, la normalità delle cose che attraversano i giorni viene straordinariamente segnata dalla grazia, che accompagna, purifica, eleva e santifica l'esistenza dei figli di Dio. Perché "questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione" (I Ts. 4,3).


La ricerca affettuosa della volontà di Dio genera quella testimonianza luminosa di carità, al di sopra di ogni cosa: la carità che è via alla santità ed è il volto dei discepoli del Signore; è strada e meta.


Sta qui forse un'altra caratteristica dei genitori Gheddo: testimoni della carità di Cristo e portatori di pace. Mamma Rosetta è ricordata dalla sorella Emma perché "non parlava mai male di nessuno", era pronta ad aiutare tutti. Il papà era chiamato "paciere", "conciliatore" in paese, perché chiamato in modo del tutto informale a mettere pace tra le famiglie e all'interno di famiglie dove c'erano l'inimicizia e il dissacordo. Aveva ragione G. Bernanos quando scriveva che "i santi sono i più umani... perché hanno il genio dell'amore 


Ecco dunque la "straordinaria ordinarietà" dell'avventura umana e cristiana dei genitori Gheddo, che io considero come un dono singolare per gli uomini e le donne di questo tempo; un esempio di vita evangelica possibile a tutti, una testimonianza incoraggiante sopratutto per tanti genitori in affanno di fronte alle tante violente aggressioni di una cultura attraversata dai venti contro la famiglia: "In un'epoca di crisi, o meglio, nel cuore di una crisi epocale, non è permesso ai cristiani di essere tiepidi. I cristiani non hanno altro compito che la santità" (Simone Weil)


Pertanto anche l'avvio della fase diocesana del processo di beatificazione dei due genitori Gheddo non ha, innanzi tutto, lo scopo di mettere sul candelabro delle persone, una comunità o un paese; ma semmai vuol essere un'obbedienza all'invito di Gesù: "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, Perché vedano le vostre opere buone e rendano grazie al vostro padre che è nei cieli" (Mt. 5,16). E forse i coniugi Gheddo con la luce della loro testimonianza radicalmente fedeli ad un Vangelo "sine glossa", preso alla lettera, giorno dopo giorno, nel lavoro e nella prova, nella croce e nella gioia, nella speranza e nell'amore, hanno un compito di "rappresentanza", che è quella di dare voce a tante figure splendide di genitori cristiani forgiati dalla grazia che hanno portato fino in fondo il sigillo dello Spirito Santo. 


Nella logica del Regno di Dio è necessario che alcuni testimoni vengano ricordati e proposti come esempio, per dire che la santità non è privilegio di pochi: è il destino, la tua vocazione, la parola più vera che esprime quel desiderio di realizzazione che sta nel profondo del cuore umano.


Insomma, la santità è possibile per te, per noi: è una sfida meravigliosa per tutti. Rosetta e Giovanni erano membri ferventi e impegnati dell’Azione cattolica, l’associazione che ha creato in Italia una grande “scuola di santità” laicale: oggi occorre ravvivare, far rifiorire questa scuola di santità, nella ferma convinzione, come ho già detto, che la santità è l'unica parola profetica che la Chiesa del nostro tempo ha da gridare, per rievangelizzare in profondità il nostro popolo.


Sono grato pertanto al carissimo padre Piero Gheddo che ha accettato di sollevare il velo sulla memoria dei propri genitori, per comunicarci la loro singolare testimonianza con immediatezza e semplicità evangelica e soprattutto con il tono convincente delle cose concrete. E sono contento che tra gli amici di Dio, a cui raccomando tutti i giovani che pensano al matrimonio cristiano e  tutte le nostre famiglie, ci siano due sposi, due genitori, innamorati della vita perché innamorati di Dio.
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